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LE CRONACHE Mercoledì 8 luglio 1998l’Unità13
Esposti alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma le tre tele di Van Gogh e Cézanne ritrovate lunedì

I quadri ritornano al pubblico
Ma la sicurezza non convince
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ROMA. Colpisce la pronuncia. Qui
tuttihannoimparatoadire«Cézan-
ne», tenendo la «é» perfettamente
chiusa, e «Van Gogh», aspirando
per bene l’«h». Ma forse c’era qual-
che altra lezione più importante da
imparare. Inquarantanovegiorni si
sarebbe per esempio potuto miglio-
rare il sistema di allarme generale
della Galleria d’arte moderna che,
da ieri sera alle 18, torna a sfoggiare
le tre tele - due dipinteda Van Gogh
eunadaCézanne-chefuronoruba-
te nella notte tra il 19 e il 20 maggio
daunabandadirapinatori.

Lacerimoniaèstatasobria.C’era-
no molte telecamere di tigì e pochi
visitatori. Le tele sono state portate
letteralmente in passerella. Tenute
dolcemente in braccio da due re-
stauratrici e scortate da tre agenti e
tre volontarie dell’Arma, ce le han-
no mostrate - prudentemente - a
ventimetrididistanza:anchesepoi
poco è mancato che sullo slancio
dellasuairruzioneeccitatacifranas-
se sopra Gabriele Paolini, quel gio-
vanotto che va in giro a reclamizza-
re l’uso dei profilattici. Paoliniè sta-
to fermato a pochi centimetri dal-
l’opera di Van Gogh, «Il giardinie-
re». Voleva organizzarci, accanto,
unodeisuoispot:il fattoèchesicco-
me tutti i componenti del servizio
d’ordine - imponente - erano inten-
tiafarsiriprenderedalletelecamere,
il giovanotto è entrato in azione li-
beramente. L’hanno fermato in un
parapiglia tremendo e imbarazzan-
te. Proprio davanti ai giornalisti di
mezzo mondo che, sorpresi, chie-
devano: «Ma che razza di sorve-
glianzac’è?».

Dove sono state appese adesso le
tre tele - una sistemazione comun-
que provvisoria - ci è stato assicura-
to che la sorveglianza è tuttavia
straordinaria.Si trattadiuntrattodi
corridoio, nell’ala sud-ovest della
Galleria, che accoglie anche altre
opere. «Ma per i tre quadri, beh,
l’apparatodiallarmeèdigranlunga
più efficace di prima...», assicura la
sovrintendenteSandraPinto.Ci so-

no due telecamere, «distanziatori»
che se scavalcati fanno scattare una
sirena, fotocellule che entrano in
azione non appena qualcuno avvi-
cina la mano a meno di venti centi-
metridaidipintiealcunisensoripo-
stisottolecornici.

Le cornici meritano undiscorsoa
parte. A molti sono parse di una
bruttezza piuttosto rara. Sono tutte
e tre identicheediuncolormogano
chesoffoca letonalitàdelle tele.Ciè
stato spiegato che il falegnamedi fi-
ducia della galleria, Franco Cappel-

li, ha dovuto prepararle in poche
ore. Lui, poi, ha aggiunto: «Quanto
al colore, quello l’ha scelto la signo-
ra sovrintendente... è la massima
autorità, nel settore dell’arte, e ha
certamente scelto per il meglio... E
poi non crediate che le cornici che
c’erano prima, distrutte dai ladri,
fosserotantopiùbelle...».

Valuteranno i visitatori. I quali,
per continuare il discorsosullasicu-
rezza della galleria, continueranno
ad essere controllati da un solo cu-
stode ogni tre sale. «Ma ogni custo-
de è dotato di radiolina...». Signora
sovrintendente... «Che volete?
Questo numero dicustodicipossia-
moconsentire...».

Almeno avessero chiuso qualche
porta. Il giardino interno continua
a non essere provvisto di sistemi di
controllo.Molti angolibenriparati,
pianteverdi imponenti, enientefo-
tocelluleenientetelecamere.Come

nei bagni, nei guardaroba, come in
tutti i lunghi corridoi. E lasciamo
stareilcollegamento-attivatodopo
il furto - con le sale operative delle
forze dell’ordine: mercoledì scorso
l’allarme notturno è riscattato a
vuoto. Museo circondato dai cara-
binieri. Ma era stata l’aria condizio-
nata, troppobassa,amandare intilt
le fotocelluleche,di notte, attraver-
sanotuttelesale.

Quanto poi alle entrate esterne
non sorvegliate, guardando la scali-
nata principale, a destra, continua

ad esserci l’ingresso del
cantiere. Niente e nes-
suno può fermarvi.
Inoltrandosi tra pale e
cumoli di cemento si fi-
nisce diritti nel ventre
del museo. Proprio dal-
le parti della «sala con-
trollo». Quella che fu
assaltata dai banditi
nella tremenda notte
delfurto.

Tutti la definiscono
così: tremenda. Anche
per quello che s’è poi
scoperto. E cioè che a

tradire, a fare da basista, è stata Ste-
fania Viglongo, una delle custodi.
Adesso raccontano che fosse anche
molto amica di una delle tre colle-
ghe in turno quella notte, la Stefa-
nia Trimarchi, che è ancora scon-
volta.

Voci di custodi. «Ha mandato tre
di noi sotto il tiro delle pistole dei
suoi compari». «Ma forse è stata co-
stretta a fare la spia dal marito...».
«Forse l’ha fatto per soldi». «Forse
abbiamo conosciuto un mostro».
«Forse la polizia e i carabinieri non
ciraccontanotutto...».

È una brutta storia. Nonostante
gli arresti, ancora non del tutto
chiara. Maalmeno questi trequadri
sonotornatial loroposto.Venitead
ammirarli. Basta mezz’ora di tem-
po. Ve li guardate e uscite. Magari
poivisentitemeglio.

Fabrizio Roncone
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Un custode
per ogni sala
Di più
non possiamo
permetterci

I quadri recuperati fanno il loro ingresso nella Galleria Nazionale
d’Arte Moderna di Roma Bianchi/Ansa

L’INCHIESTA

Indagate altre 17 persone
«Hanno aiutato i rapinatori»
TORINO.Sono circa venticinque,
comprese le otto persone fermate
lunedì, gli indagatiper la rapina
dei dipintidi VanGogh eCezan-
ne. Secondo quantosi è appreso,
anche per le altre persone, in gran
parte amici e conoscenti dei fer-
mati, iscritte nel registro degli in-
dagati della procura diRoma, i
reati ipotizzati sono gli stessi presi
in esame nei confronti dicoloro
che sono finiti incarcere: associa-
zione per delinquere, rapina ag-
gravata esequestro di persona. Il
loro coinvolgimentonellavicen-
da, emerso in gran parte dalle in-
tercettazioni, sarebbe legato alle
«coperture» cheavrebbero assicu-
rato alla banda di rapinatori.
Dialoghi sempre accompagnati
dallenote del suocantante preferi-
to, Michele Zarrillo:un cd, sempre
lo stesso, di sottofondo che stava
per dare il nome all’indagine che

haportato agli arresti, appunto
«operazione Zarrillo». Èquanto
avveniva nell’autodi Eneo Xime-
nes, il sardo di45 anni, conprece-
denti per rapinee omicidio,consi-
derato il capo della banda dei rapi-
natori. Dalgiorno della rapina, Xi-
menes è stato spesso in viaggio fra
Roma e Torino. Si spostava con la
sua Golf con a bordo i complici
piemontesi o della capitaleper di-
scutere di comepiazzare i tre qua-
dri, illudendosi che idialoghi av-
venissero lontano daorecchie in-
discrete. E invece, quei discorsi
erano intercettati dagli investiga-
toriche avevanoindividuato la pi-
sta giusta. Due igruppi della «bat-
teria», cioè della banda, uno tori-
nese e uno romano e due le tratta-
tive che, stando alle intercettazio-
ni, ciascuna frangia avrebbe av-
viatoper cedere le tre tele. Una del-
le trattative,con unacquirente-

mediatore cheavrebbe collocato
le tre tele sul mercato d’arte estero,
sarebbestataavviata dalgruppo
romanodellabanda.
Altri particolari. Nonostante si
tratti di opere d’arte di valore ine-
stimabile, secondo alcune stime il
valore delle tele è calcolato in 60-
80 miliardi di lire. Suquesta base,
secondouna «regolacriminale»,
ha fatto notare uninvestigatore, la
merce da piazzare vale non più di
un decimo delvalore effettivoe
quindi dai 6agli 8miliardi di lire. I
quadri, stando alla ricostruzione,
sonostati subito portati a Torino.
Dalle indagini sarebbe emerso in-
fatti che Ximenes, Petruzzi eTrevi-
sansarebbero stati gli esecutori
materiali delcolpo. A bordo del-
l’auto liavrebbe attesi Annarita
Sinti, da sola e in quattro sarebbe-
ro subito partitialla volta di Tori-
no. In Piemonte, le tre tele sareb-
bero state subito custodite da Di
Febio.Non è chiaroquando e per-
ché unVan Gogh e ilCezanne sia-
no state riportate a Roma. Forse, è
una ipotesi investigativa, proprio
perché ciascun gruppo premeva
per concludere lapropria trattati-
va. Anello dicongiunzione fra i

due gruppi era Eneo Ximenes, il
sardo figlio di emigrati in Belgio,
dadove era stato espulso nel set-
tembre scorso e da allora ospite dei
Sinti. Sui «contatti» romanistabi-
liti dalla banda per vendere i qua-
dri gli investigatori non fornisco-
no particolari invocando la «riser-
vatezza delle indagini». Si sono li-
mitati a fare ipotesi.
Come quellache all’ultimo mo-
mento l’eventuale committente si
«sia tirato indietro» visto l’enorme
eco della vicendae anche per il
massiccio impegno delle forze del-
l’ordine.Oppure che possano esse-
re sorti «problemi economici» du-
rante la trattativa tra il possibile
acquirente egli esecutori materiali
della rapina.E ancora, che i com-
ponenti della banda essendo, que-
sto è accertato, poco esperti d’arte,
abbianorubato i quadri con l’in-
tenzione di «piazzarli» solo succes-
sivamente.
Ma l’obiettivo dei rapinatori era-
no le ingenti sommedi denaro: ai
primi di giugno quattro degli arre-
stati andarono afare un sopralluo-
gonel nord della Francia per cer-
care di pianificareuna rapina in
banca.


